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Tra 1 fantasmi 
• - ,*f •-V'TV :' di Borges 

^ « Borges, uomo essenzial
mente letterario »... Oppu
re: « Il libro in linea di mas
sima è il mondo per lui, e 
il mondo è un libro >. Que
ste parole di Maurice Blan
chot sono divenute persino 
ovvie attorno all'opera del
lo scrittore argentino. Pa
role, dunque, niente affatto 
sorprendenti, ma che al 
tempo stesso si ripropongo
no come quasi insostituibili 
e ' necessarie anche per il 
nuovo libro di racconti di 
Borges, II libro di sabbia 
(Rizzoli, pagg. 161, L. 5000). 
Qui, infatti, Borges torna a 
tessere la sua fìtta, fanta
stica trama di paradossali, 
imprevedibili, sconcertanti 
metafore del tutto sottratte 
ad ogni possibile vincolo 
con ciò che abitualmente si 
definisce come realtà. E an
cora una volta riesce a ge
nerare nel lettore un in
dubbio interesse, unitamen
te, peraltro, al desiderio di 
sciogliersi da questa specie 
di tranello, di potersi cioè 
liberare dalla soggezione al 
testo, ' incredibile sorta di 
rischiosissimo gioco in cui 
nulla è immediato, in cui 
gli stessi riferimenti a luo
ghi, fatti, personaggi appar
tengono, forzatamente o per 
raffinatissimo vezzo intellet
tuale, ad un irnmaginurio 
libro dei ' libri, ad " una gi
gantesca, babelica bibliote
ca, alla letteratura, ' vera o 
inventata poco importa, me
tafora delle metafore. 

E, in effetti, l'attualità e 
l'importanza di Borges, la 
sua posizione centrale nel
l'ambito della letteratura 
del nostro tempo, sta prò- -
prio nell'essere uno dei mag
giori e più lucidi interpreti 
di una condizione nella qua
le ogni rapporto diretto col 
reale è quasi interamente 
abolito; una condizione nel
la quale, cioè, tutto è me
diato, a cominciare dall'e
sperienza. D'altro canto il 
suo discorso complessivo di
viene tanto più interessan
te quanto più acquisisce la 
possibilità (o, comunque, 
riesce a suggerirla nel let
tore) di sfuggire a una pas
siva, compiaciuta e forse di
vertita condiscendenza, frut
to cioè di un'accettazione 
implicita o involontaria di 
una situazione inautentica, ,-
offrendo, quindi,. una testi- -
monianza critica, o propo-, 
nendone l'occasione. E' qui, 
insomma, che anche si mi
surano (con grande rischio) 
gli eventuali limiti dell'ope
razione e il più possibile 
confine tra grandezza e for
se oggi ineguagliata • capa
cità d'invenzione letteraria; 
quindi tra l'espressione del
l'angoscia e dell'assurdo del
l'epoca . (entro il rigore di . 
un meccanismo che si arti
cola, in fondo, su pochi ele
menti essenziali, ma che 
presenta la possibilità di 
produrre o registrare, pro
digiosamente, una varietà di 
dati pressoché inesauribile) 
e tendenza a soddisfarne, ad 
altissimo livello, le esigen
ze culturali, o meglio i gu
sti e le manie circolanti ma 
ancora inespresse. -. 
. E' chiaro, queste conside

razioni comportano il peri
colo di cadere in un ecces
so di schematizzazione. Per 
di più nessuna risposta è 
•eriamente possibile, se non 
attraverso il ricorso all'uni
co giudizio valido di sem
pre: quello del tempo, cioè, 
e della resistenza dell'ope
ra. Ciò permette, ad esem
pio, di considerare Finzioni, 
comprendente racconti scrit
ti negli anni '30 e '40. e 
naturale antecedente di que
st'ultimo Libro di sabbia, 
come uno dei libri più bel
li degli ultimi decenni, pro
babilmente il migliore di 
Borges, dimostrazione indi
scutibile della eccezionale 
qualità di questo scrittore. 
Ma un confronto della nuo
va raccolta con l'esemplare 
testo citato risulta assai dif
ficile, o addirittura imbaraz
zante. Il libro di sabbia è 
11 volume dei racconti del
la vecchiaia di Borges, ed è 
apparso per la prima volta 
in Argentina nel 1975. De
scriverlo potrebbe risultare 
facile e lo stesso autore, in 
effetti, in quello che chia
ma « epilogo » (e che è in 
realtà una serie di brevis
sime note o commentì ai 
diversi racconti), provvede 
In parte ad assolvere sinte
ticamente questo compito. 

Il primo dei tredici rac
conti ripropone il ben noto 
« tema del sosia >: sì trova
no di fronte, a interrogarsi 
su una panchina, il vecchio 
e il giovane Borges. Nel 
racconto, invece, che l'au
tore giudica • la più ambi
ziosa delle favole di questo 
libro -, intitolato « Il parla
mento », è immaginata la 
costituzione di un improba
bile parlamento mondiale. 
ad opera di un gruppo dì 
bizzarri personaggi. In en
trambi i casi, l'esito è piut-

' tosto incerto, ls tensione e 
la densità ben note del mi
glior Borges vi sono assenti 
ed in particolare nel « Par
lamento • l'autore appare 
appesantito, o come confu
to, appann? to. In « Lo spec-
*)rt« « la maschera • si rèe-

Nel « Libro di sabbia » ancora 
una.fitta trama di sconcertanti 

metafore, sottratte ad ogni ' 
vincolo con la realtà 

Jorge Luis Borges durante il suo recente soggiorno in It'alia 

conta di un re e di un poe
ta, chiamato a celebrare le 
gesta del suo popolo nei suoi. 
poemi. L'ultima e conclusi
va sua * opera sarà • la più 
terribile e perfetta, scritta 
infatti in una sola riga; ed 
entrambi la assaporeranno 
come un peccato: < Quello 
di aver conosciuto la Bel
lezza, che è un dono vieta
to agli uomini ». In «Undr» 
si parla della letteratura di 
un popolo che consta di 
una sola parola, mentre in 
• Utopia . di un uomo che 
è stanco » avviene l'incontro 
tra due individui apparte
nenti a secoli diversi, tra il 
presente e un. futuro assai 
lontano. Nel racconto con
clusivo, « Il libro di sabbia », 

un misterioso venditore-di 
bibbie offre un volume il 
cui numero di pagine è' in
finito: nonostante ogni'.ten
tativo < tra il frontespizio 
e la mano si interponevano 
sempre nuovi'fogli »; impos
sibile, quindi, rmtracoiare 
la prima pagina., come' l'ul
tima, poiché inesistènti. Ma 
la gioia, 'dovuta alla convin
zione 'd'essere ..venuto ~ in 
possesso di un tesoro, ce
derà il posto, nel protago
nista. ad una forma di tre
menda inquietudine. Il li
bro diverrà allora per, lui 
qualcosa di mostruoso,. < una 
cosa oscena che infamava e 
corrompeva la realtà ». 

Da questi esempi si potrà 
capire come il tono * e le 
tematiche del Libro di sab

bia rientrino perfettamente 
nei più noti schemi borge-, 
siani. Vi è riproposto, con 
rare eccezioni (le stesse, 
comunque, dei precedenti 
volumi di racconti), l'uso 
tipico di quel linguaggio da 
trattazione dotta, da saggio 
sempre in bilico, ma ecce
zionalmente in equilibrio, 
tra letteratura, erudizione, 
invenzione fantastica, * gra
tuita eccentricità che, sot
tratto al suo contesto abi
tuale, diviene, pur nella sua 
compassata >• freddezza, ca
rico di valori espressivi, se
condo la particolare nozione 
di narrativa introdotta o in
ventata da Borges. II libro, 
tuttavia, denuncia una cop
ta stanchezza e il ripetersi 
dei luoghi tipici dello scrit
tore argentino diviene a 
tratti piuttosto . appariscen
te. Inoltre, Borges sembra 
mantenersi quasi meccani
camente fedele ad un pro
prio i schema compositivo 
ideale (lo stesso, cioè, delle 
Finzioni), ad un procedi
mento ormai quasi irrinun
ciabile ma che qui, a tratti, 
dà l'impressione di rimane
re un'idea astratta, un pu
ro involucro formale o una 
pista già segnata. ; • - « 

A mio avviso, comunque, 
il libro prende decisamente 
quota dopo i primi raccon- ' 
ti, che soffrono più di altri 
di un certo impaccio e di 
una minore lucidità rispettò 
ai precedenti di Borges. Nel
la seconda parte del libro, 
quindi, se non può certo dir
si che Borges riesca a ricor
dare gli splendidi risultati 
delle ormai classiche Fin
zioni, indubbiamente si av
vicina a quella che, in.que
sto senso, può considerarsi 
la sua seconda tappa, vale 
a dire L'Aleph. Ma, come 
già accennavo, appaiono 
davvero ardui i tentativi di 
confronto, essendo troppo 
alti i livelli toccati nelle 
precedenti ' esperienze, che 
hanno rivelato in Borges 
uno dei pochissimi scrittori * 
del secolo in grado di fare' 
del racconto un genere as
solutamente autonomo e spe
cifico, elevato a non certo 
minore dignità del più col
tivato e diffuso genere nar
rativo: il romanzo. In que
sta dimensione Borges si 
ripresenta anche nel Libro 
di sabbia, seppure ammor
bidito dagli anni, più del 
solito indulgente (a costo di 
cadere nella maniera di se 
stesso) verso i propri fan
tasmi: procedendo, a dispet
to del suo essere letteratis-
simo, come nel piacevole 
proporsi di una colta e per
sino amabile conversazione, 
di una ironica ma sempre 
trasognata e divagante nar
razione orale. 

Maurizio Cucchi 

La lottizzazione, una pratica che corrode la vita nazionale •-.:. 

Come si sceglie un dirigente? 
Analisi e proposte contrastanti - L'opinione di Ruffolo, Tecce, Forcella, Storti/Lucio Villari, Roberto 
Olivetti - Il rapporto tra intervento politico e competenza -La necessità della riforma dello Stato 

' Comunque la si rigiri, que
sta enorme frittata che è la 
lottizzazione lascia tutti inter
detti, un po' incapaci di dare 
ricette per uscirne. C'è Gior
gio Ruffolo. presidente della 
FIME — abbiamo già rife
rito alcune sue analisi del fe
nomeno — che parla di « de
generazione del sistema plu
ripartitico italiano ». e Ci so 
no almeno alcune nomine — 
diciamo una ventina — sicu
ramente politiche, dice; sono 
i nostri " grands commis" dt 
Stato: bene, quelle nomine' 
le facciano pure i polifici, i 
partiti, il -governo. Ma poi 
basta. Non che poi cominci
no, come fanno, a dividersi 
fra partiti, vice-presidenti, di
rettori, perfino capi ufficio. E 
le correnti di ogni partito ad 
aggiungere i loro " lotti " di 
nomi. Rivalutiamo i constali 
di amministrazione, i collegi 
sindacali e infine ogni tipo di 
organo di controllo, fino al 
Parlamento ». Ruffolo — lo 
abbiamo già riferito — attri
buisce importanza fondamen
tale alla programmazione, al 
la definizione degli obiettivi 
per ogni settore come unico 
« test » possibile di scelta prò 
fessionale, di capacità. 

La legge 
sulle nomine 

* E' in fondo quanto afferma 
la legge sulle nomine e ca
riche •negli enti pubblici (tra
sparenza, controllo parla
mentare, prima e dopo le scel
te) appena votata dalle Ca
mere. Ed è la linea — mini
ma — sulla quale sono d'ac
cordo politici e industriali che 
abbiamo interrogato e anche 
persone « lontane » dalla pò 
litica di professione. Per esem 
pio Giorgio Vecce — preside 
di Scienze all'università di 
Roma, docente di biologia mo
lecolare. membro del consi
glio di amministrazione della 
RAI-TV (l'unico che votò con
tro le nomine del luglio scor
so, poi tanto contestate da 
tutti) — dice: « Occorre guar
dare ai contenuti per fare 
scelte giuste. Come potrei im
maginare di nominare un an
tievoluzionista a una catte
dra di biologia molecolare, lì 
dove deve insegnare l'evolu
zionismo? Eppure, quando fu 
messo il " bravo " Di Cagno 
a presiedere l'ENEL, non si 
scelse proprio un nemico del
la nazionalizzazione elettrica 
per " ammorbidire " l'impatto 
creato dalla operazione? ». Mi 
dirà un grosso dirigente Fiat. 
Tufarelli — lo vedremo — che 
il guaio è il sistema pluripar

titico (una tesi € radicale» 
che trova consensi tanto am
pli in certi ambienti tecnocra
tici, quanto più — ed è cu
rioso. dati i personaggi — ap
pare storicamente astratta e 

vuota in un vaese come il no
stro), un sistema, dice, che 
impone di esercitare il gioco 
dei pesi e dei contrappesi: 
per cui a un presidente dì 
sinistra va affiancato un vice
presidente conservatore o vi
ceversa, e via lungo la cate
na: con l'effetto di paralizza
re tutto. ' * ,* 

Enzo Forcella, giornalista e 
direttore del terzo canale RAI, 
ha cercato di approfondire il 
tema sul quale è più e più 
volte intervenuto in questi 
mesi. Il problema, dice, è di 
definire il potere in una so
cietà moderna. Il potere non 
è più qualcosa di accentrato 
e di omogeneo come era fino 
a qualche decennio fa. Non 
può più essere concepito co 
me repressione; è diventato 
frutto di un consenso. Forcel
la si rifa alle tesi di Althus
ser sugli AlS. gli apparati 
ideologici di Stato. Per esem
plificare: scuola, comunicazio
ni di massa, famiglia, mana
gement. Sono apparati in rap
porto dialettica fra di loro, 
anche se nel complesso con 
tribuiscono a creare lo Stato 
come punto di congiunzione 
dei poteri diversi. ' Un esem
pio: la stampa italiana non è 
mai stata concentrata come 
in questo momento, eppure 
mai nel passato è stata tanto 
libera - e « itii>eittira », spre
giudicata. Ora. in una società 
moderna, quanto più il po
tere è omogeneo, tanto meno 
si svilupperà K la potenzialità 
dialettica degli AlS: cioè dei 
« poteri >; quanto più siamo 
in 'fase di transizione (come 
ora) tanto più si sviluppa la 
potenzialità centrifuga di quei 
poteri (vedi allora i giornali 
o le t inquietudini » anarchi 
che degli apparati delle Par 
tecipazioni statali), j < " 

Come ha funzionato questo 
sistema nella realtà italiana 
del dopoguerra? Vice Forcel
la: € C'era uno Stato rappre
sentato da un governo che 
considerava cittadini a pieno 
titolo solo quelli che si rico
noscevano in una democrazia 
tradizionale, diciamo liberal-
cr'istiana. Una democrazia che 
escludeva di fatto dagli "ap
parati " tutti quelli che si ri
conoscevano in qualunque al
tro modello-. Dal Al agli anni 
'60 qui c'è stato in effetti un 
colossale ' " berufsverbot " ». 
Questo sistema tradizionale e 
ben radicato — il * centri
smo» e le sue filiazioni — fu 
senz'altro messo in crisi dal 
centro sinistra: il PSI al go
verno ruppe il recchio sche
ma ma poi servì di fatto solo 
a esprimere una «esclusione 
di secondo grado » verso il 
PCI. Il PSI — anche in buona 
fede — si prese il suo potere: 
e fu così che nacque la lot
tizzazione generalizzata. «La 
politicità si trasformò così in 
partiticità ». 

Da questa analisi. Forcella 

Nel Palazzo dei Diamanti di Ferrara una rassegna di quadri e disegni 

I caratteri di 
Carlo Carrà 

Nell'arte del grande pittore i passaggi 
dal divisionismo al futurismo fino agli 
approdi « metafisici * della . maturità 
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Carlo Cafra, 
studio per 
« La Solitudine » 
0*17), . 

Il direttore del Palazzo dei 
Diamanti. Franco Farina, in
troducendo in catalogo la ras
segna estiva ferrarese dedi
cata a Carlo Carrà. solleva 
la questione delle difficoltà 
che oggi sempre più incontra 
l'organizzatore di mostre nel 
reperire e nell'ottenerc in pre
stito opere significative dai 
collezionisti privati, « Opere 
praticamente non commercia
bili se non dal proprietario» 

| — ci ricorda — e quando non 
hanno riparato nella vicina e 
sicura Confederazione. giac
ciono imballate e sigillate nei 
depositi blindati delle banche. 
Il possibile furto, il timore 
delle tasse e l'eventuale estor
sione hanno fatto si che un 
bene di cultura- visiva per
desse le sue connotazioni na
turali per divenire un bene 
patrimoniale di pura mercifi
cazione con aggravanti feti
cistiche». - • . -

E' vero, che in questo cam
po. la situazione viene sem
pre più aggravandosi, e che 
le sue conseguenze negative 

' ' Carlo Carri, 
' _ . \ - ^ . . « Libecciata • 

(M54), . 

rischiano di " farsi maggior
mente pesanti sul piano del
l'uso pubblico delle " opere 
d'arte. Questa mostra.di Fer
rara. " con i « vuoti » e le 
mancanze di cui appunto Fa
rina sì scusa in catalogo, co
stituisce infatti un ulteriore e 
significativo campanello d'ai 
lamie in questa direzione co
me segno di una crescente sfi
ducia 'e-disinteresse del colle
zionismo privato nei confron
ti delle ragioni e delle neces
sità del circuito pubblico, dei 
suoi importanti compiti df di
vulgarne. di ricerca e di ap 
profondimentd culturale. Ed è 
ormai chiaro che, probabil
mente in un futuro nemmeno 
troppo lontano, sarà necessa
rio trovare misure e soluzioni 
atte a correggere — Jièl ri
spetto dei reciproci diritti e 
al di ruori di ogni unilatera
lità — un simile staio di cose-

- La mostra ferrarese .rappre
senta, -ad ogni buon con
to. una occasione assai pre
ziosa e comunque folta di sti
moli per riaccostarsi fruttuo

samente alla vicenda artistica 
di uno tra i protagonisti di 
primo piano dell'arte italiana 
di questo secolo. Anzi, l'ab
bondanza dei disegni rispetto 
all'opera pittorica — effetto 
obbligato di una situazione di 
forza maggiore, come ab-
mo detto — giunge in qual
che modo a mettere maggior
mente in luce i caratteri par
ticolari del temperamento e 
della poetica di Carrà. -
Dall'assolato periodo del di

visionismo ai perentori e tal
volta fatui entusiasmi del fu 
turismo fino ad un realismo 
sempre più silenzioso e assor
to le opere dell'artista pie
montese testimoniano, appun
to. di quanto sia sempiv sta
to — lui figlio di un ciabat
tino e autodidatta — al cen
tro delle ricerche più vive e 
attuali del suo tempo. E ciò 
soprattutto per quanto riguar
da il periodo metafisico, ini
ziato intomo al 1917 in occa
sione dell'incontro tra Carrà 
e i due fratelli Giorgio De 
Chirico e Alberto Savinio, pe

riodo che. insieme a quello 
futurista, è rappresentato in 
modo assai interessante pro
prio dai disegni e dagli schiz
zi presenti in mostra. ' 

Il passaggio tra gli accenti 
concitati e violenti delle com-
posizioni futuriste, apologetici 
di una generica e modernità », 
e qi elli pacati ed assorti 
della metafisica è brusco, pe
rentorio. II gusto ritrovato da 
Carrà per una pittura e per 
una composizione più vicina 
alle ragioni terrestri dell'uo
mo si fa — in questo pas
saggio — evidente e palpitan
te. avviandosi a diventare 
elemento prioritario di tutta 
l'opera posteriore dell'artista. 
che muore a Milano nel 1966. 
Si tratta di un elemento che 
in " lui sempre ' coesisterà. 
strettamente intrecciato ed 
innervato, ad un altro dato 
qualificante del suo lavoro: 
quello, cioè, che Bussoli ha 
dafinito una costante e ten
sione al traguardo poetico ed 
esistenziale della , pittura », 

per la quale le «regole del 
gioco » dell'espressione pitto
rica costituiscono un univer
so assoluto nel quale l'arti
sta giunge a chiarire il pro
prio rapporto spirituale con le 
cose che lo circondano. 
- Carrà stesso aveva scritto 
nel '25: «Chi non sente la 
suprema armonia dei volumi. 
la profonda poesia di un in
sieme di forme ben costrui
te. non potrà intendere appie
no le mie parole». E' un 
pensiero illuminante circa il 
senso totale che l'idealismo 
romantico dì . Carrà sempre 
attribuì all'operare artistico. 
" La rassegna, che chiude il 

9 ottobre, e accompagnata da 
un sostanzioso catalogo le cui 
dimensioni, per ricchezza di 
testi e di illustrazioni, sono 
molto superiori a quelle del
la rassegna stessa e che. dun
que, costituisce un prezioso 
documento e strumento di la
voro. ' • ' • " * - -

.. : Giorgio Sowso 

fa discendere alcune propo
ste. Una — e sembra pa
radossale -— è la depoliticiz
zazione del problema delle no
mine: che si nominino i diret
tori di rete TV, ma poi non 
si voglia « bilanciare» la 
struttura arrivando fino ai ca 
pi ufficio. Altro problema — 
questo è quanto già è stato 
previsto dalla nuova legge che 
abbiamo citato — è quello 
della « moralità » del dirigen
te, a ' cominciare dalla sua 
cartella fiscale. 

Forcella arriva alla conclu
sione. Manca in Italia — e 
ne paghiamo il prezzo — un 
sistema bipartitico. Ci sono 
due Stati: uno è quello qua
lunquista. assistenziale, con 
servatore della DC, e uno è 
quello laico e di .sinistra. Imi 
tile cercare compromessi: non 
c'è una t pregiudiziale » idea 
le comune fra lo Stato come 
lo concepisce Ingrao e lo Sta 
to come lo concepisce Piccoli. 
Non c'è mediazione possibi 
le. La bipolarità attuale, fi
glia della fase di transizione, 
è nemica del bipartitismo che 
presupixme una « ideologia 
statuale » comune. Ci manca. 
in Italia, un patto di convi-
t'enza storico e la Costitu 
zione non basta più. Perciò 
ognuno arraffa quello che 
può: la lottizzazione, appunto. 

Bruno Storti è più pacifi
co. Dal suo studio bene ar
redato a " Villa Lubin ' (den
tro Villa Borghese), sede del 
CNEL. di cui è presidente, 
guarda con un certo distacco 
a tante miserie e a tanti ro 
velli. « In sé e ver sé la lot 
tizzazione non è un male: è 
lo specchio di un paese (e di 
partiti) fortemente politicizza
to, ideologizzato Anche arte, 
scienza, cultura sono " ideo
logici " in Italki. E come da 
re espressione a aueste real
tà multiformi? Non c'è che 
consentire ' a ognuno il suo 
" spazio ". la sua " quota " di 
spazio: appunto io lottizzazio
ne. Certo, in paesi come gli 
USA una cosa simile è im
pensabile: ma lì la politica 
si fa solo ogni quattro anni, 
quando si elegge il presiden
te e l'ideologia non c'entra 
mai ». •'' j , t, • «••• * j -j 

li vero problema, dice Stor
ti, è la scelta, la selezione, 
la qualità degli uomini. Anche 
Storti pensa che l'origine del
la generazione lottizzatrice sta 
nello strapotere ' della DC 
(* ma era quasi meglio, c'era 
più rispetto per le competen
ze e si sceglieranno uomini 
anche fuori della DC; il ve
ro vizio furono le correnti, do
po De Gasperi»). Secondo la 
sua analisi è poi naturale che 
la vera lottizzazione cominci 
con l'arrivo del PSI: <Occor-
reva pur dare uno spazio ai 
socialisti e così 'la lottizza
zione diventò scientifica, con 
il bilancino». Certo le com
petenze e le onestà individua
li — il « vero problema » — 
sono più controllabili in regi-
gì totalitari che in regimi de
mocratici: ma questo « prez
zo» la democrazia lo fa pa
gare sempre. Diciamo, con
clude Storti, che questa re
cente * crociata » contro la 
lottizzazione, in Italia, mi pa
re un po' irreale, astratta, 
moralistica. « Pensiamo piut
tosto a lottizzare bene, respon
sabilizziamo i prescelti, creia
mo controlli efficaci. E ba
sta ». 

Uno che condivide - ab
bastanza tesi di questo tipo, 
anche se da una angolazione 
completamente diversa, è lo 
storico Lucio Villari. Che pro
vocatoriamente dice: « La lot
tizzazione, in un sistema de
mocratico, è cosa ovvia - e 
buona. Sono ben lieto che a 
dirigere una banca ci sia un 
politico invece che uno dei 
soliti " commessi del capita
le ". Solo che non la chia
merei lottizzazione, ma par
tecipazione e collaborazione 
di tutte le forze politiche e 
sociali, senza discriminazio
ni ». E poi. perchè prenderse
la con i partiti? In uno Stato 
che non areca alcuna pro
grammazione, sono proprio i 
partiti le uniche forze orga
nizzate che una programma
zione se la sono data, e che 
su quella base scelgono i lo
ro uomini. La professionalità 
viene dopo. 

Viltari racconta un aneddo
to: a un giovane assistente 
— siamo nel dopoguerra — 
avevano assegnato impreve
dibilmente la cattedra di Sto
ria del diritto italiano, facen
dogli superare nel concorso 
altri e ben più agguerriti con 
correnti. A farlo preferire era 
stata la circostanza che que
sto giovanotto (Giovanni Ma
ria Monti) frequentava a Na
poli il € salotto » Croce: di 
qui l'eccesso di reverenzialità 
— per Croce, che non aveva 
fatto da parte sua alcuna 
pressione — degli esaminatori 
del giocare. Questi andò da 
don Benedetto che considera
va come un padre e, allibito, 
gli raccontò della sua imme
ritata vittoria, aggiungendo 
che, fra l'altro, lui quella ma
teria la conosceva in modo 
ancora molto limitato: « Vab-
bé, vabbé, gli rispose il fi
losofo, vuol dire che adesso, 
così, vt la imparate». La 

« professionalità » acquisita — 
vuole dire Villari — non è 
affatto una categoria de 
cisira. ' 
" Là dove sono esistite mo 

narchie assolute « moderne ». 
dice ancora Villari. è nato e 
si è consolidato un autenti
co se\uo dello Stato di diritto: 
questo vale per Francia, In- • 
ghilterra e Spagna (non per 
la Russia, dove l'assolutismo 
fu sempre dispotico, ottuso, 
cieco) che raccolgono oggi i 
frutti di una autorità statuale 
« storica ». centralizzata e be
ne organizzata, sempre illu
minata («e non dimentichia
mo che l'Illuminismo fu pro
tetto da queste Corti; il ne
mico dell'Illuminismo non 
erano le monarchie, ma la 
Chiesa ) . 

Il sistema 
pluralistico 

il sistema pluralistico fun
ziona bene appunto là dove è 
esistita una antica ' solidità 
dello Stato di diritto: in una 
società di transizione come è 
ancora la nostra rischia inve
ce di portare a deviazioni 
corporativistiche. Il. sistema 
parlamentare e la projmrzio 
naie nelle elezioni, sono già 
pieno pluralismo ma oggi — 
con la complessità dei com- • 
piìi dello Stato ' moderno — 
non bastano più da soli. Oggi 
occorre cioè uno Stato di tipo 
nuovo iti Italia: questo è tan
to vecchio- che forzatamente 
i partiti, le forze sociali orga
nizzate, sono costretti a riem
pire i vuoti. La democrazia 
deve vivere comunque, con i 
partiti come surrogato ma
gari. ma vivere, • andare 
avanti, non può fermarsi 
come può farlo uno Stato 
totalitario. E a questo punto 

• Villari dice, come abbiamo 
riferito, che la « lottizzazio
ne » diventa forse un male, 
comunque un dato necessario, 
e * in ogni caso - un fat
to - di « parteciixtzione » i;ifa-
lizzante. 

Tesi e analisi si contrap
pongono e si giustappongono, 
come si t!ede. Roberto Olirei-

„ li, figlio di Adriano, già diri
gente dell'industria di Ivrea 
e oggi dirigente della statale 
Finanziaria meridionale, vede 
per esempio ili ruolo « stir-
rogatorio » dei partiti • come 
una peste, in modo opposto 

a quello di pillart. t Occorre 
ripristinare la responsabili
tà dei consigli di ammlnl-
strazione, dei collegi sindaca
li, degli organi di controllo, 
delle istituzioni. Va ' abolito 
il concetto stesso che ai par
titi politici spetti di regolare 
la questione delle cariche fun
zionali nell'economia e nella 
amministrazione. I parlili n'e
rotto pensare a selezionare 
bene i loro candidati alle eie 
zioni (* e sai (pianti scandali 
centrali e periferici verrebbe
ro evitati se svolgessero be
ne questo compito! »). Per il 
resto le industrie, anche quel
le di Stato, hanno validi cana
li per selezionare i dirigenti: 
compresi gli annunci sui giar 
noli come facevo V « O/iretti * 
e come faceva anche VIRI fi
no aali anni 'GO 

Olivetti è anclw contrario 
a un eccessivo intervento del 
le assemblee elettive nelle no
mine. « Al massimo .si può 
concedergli un diritto di veto 
motivato su personaggi di 
scussi, ma mai diritti di no
mina. I politici devono inter
venire là dove il settore par
ticolare o la particolare re-
s\mnsahiUtà lo impongono 
(Olivetti cita la Rai-TV, 
" azienda particolare, cultu
rale e politica per eccellen
za" ) ma smetterla di mette
re ' il becco " a valle '', in 
settori e livelli che devono 
essere solo funzionali ». - Nel 
caso Crociani, per esempio, 
è ovvio che una commissio
ne parlamentare avrebbe avu
to diritto di porre un suo ve
to: ma rifacendosi a criteri 
morali generali, che in quel 
caso erano segnati in rosso. 
non a impossibili scrutini sul
le « competenze P. 

. * // ventaglio di opinioni, co 
me si vede, e ampio e all
eile bene articolato. La gen
te. i « dirigenti » organici o 
« sciolti ». ci stanno pensando 
su a questo problema delle 
lottizzazioni. Ma al di là dei 
moralismi o degli - invocati 
contesti storici inesistenti e 
qui. in Italia impossibili, al 
di là dei sogni tecnocratici, si 
intravede una via di soluzio
ne? Forse — e lo vedremo 
— il ' punto di incontro fra 
tante opinioni è uno solo, una 
richiesta quasi urlata ormai: 
la riforma di questo Stato. 
una vera riforma II nodo 
vero è li 

Ugo Baduel 

A giorni il IV volume 

Ai primi di dicembre 
uscirà 
il V volume della 
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...nessun editore poteva fa
re un servizio più grande 
al paese. 
La pubblicazione di questa 
nuova enciclopedia giunge 
in un momento in cui si 
avverte con particolare ur
genza la necessità di opere 
che siano la "summa" della 
nostra cultura. 
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